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I  coloni di diversa 
provenienza,sbarcati in America, portarono con  loro paure  per i “
maleficia “ e per le streghe come disse un cronista  peruviano del
“500  che ammise che il diavolo era arrivato nelle indie
Occidentali su qualche nave castigliana 
  

    
1
  
  
.

  
La colonizzazione delle Americhe
coincise con la stagione più intensa  della caccia alle streghe in
Europa . Il “Malleus Maleficarum “comparve solo  cinque anni prima
del primo viaggio di Colombo , il celebre dramma spagnolo “ La
Celestina “riguardante una strega  venne pubblicato  al tempo dell'
ultimo viaggio dello scopritore del Nuovo Mondo .
2 Parecchi  anni dopo Champlain fondò
 La Nouvelle France (Canada ) proprio nel tempo in cui  De Lancre
diede inizio alla più spietata caccia  alle streghe che mai avesse
scosso una  provincia  francese  
3 ed intanto Giacomo I Stuart aveva
scritto la sua Daemonologia.
4 
  
Le credenze nella stregoneria
variavano notevolmente da un paese colonizzatore all' altro. 
  
L' Inquisizione spagnola combatte
la stregoneria in forma non particolarmente virulenta , intentando
un numero notevolmente maggiore di processi a maghi (zaccheroso )
piuttosto che a streghe ( brusca )  
5.
  
I tipi di stregoneria perseguitata
e le credenze e le repressioni della stessa variano notevolmente da
un paese colonizzato all' altro. Non dipende solo dalla provenienza
dei colonizzatori europei ma soprattutto dall' incontro  con 
credenze delle varie civiltà amerinde e di quella  degli schiavi
africani .Infatti sia i “nativi” indiani sia gli africani 
“immigrati” (ovviamente forzosamente) possedevano nelle rispettive
culture forme proprie di magia e di stregoneria , la loro
interazione con quella delle varie realtà europee portò a forme
notevolmente diversificate nei vari paesi che si erano venuti a
costituire nel Nuovo Mondo sia di pratiche e credenze magiche e sia
delle repressioni  delle medesime.
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I Nativi Americani
Pellerossa come tutti gli umani viventi del pianeta si sono trovati
a confrontarsi col problema della morte, il regno dei defunti,
l'aldilà, e i fenomeni della natura che non avevano spiegazioni
logiche o sfuggivano al dominio della conoscenza che noi definiamo
paranormale. Ogni popolo di fronte a cotanto mistero ha reagito
secondo un comune denominatore che ha trovato nella strutturazione
di un immaginario collettivo che ha il suo centro nel Creatore
Onnipotente, o nelle religioni animiste e panteiste, una
unificazione totalizzante. In queste brevi note cercherò di
districare sinteticamente questo rapporto nelle tribù dei
Pellerossa, principalmente Navajo, Apache, Mescalero che erano
stanziate nella zona sud orientale degli Stati Uniti d'America,
dopo essere calati dal nord  ed avere cacciato le popolazioni degli
Hopi insediate ivi in precedenza.

  
Ricordiamo che nell'America del
Sud, gli Imperi del Sole con complicate strutture sociali, avevano
un rapporto terribile con l'ultraterreno, e  culti  spietati di
sortilegio per rabbonirlo. 
  
Al nord del Messico lo sviluppo
tribale non fu altrettanto omogeneo e complesso. La
parcellizzazione delle tribù organizzate in gruppi non molto
numerosi sparsi sulla immensa vastità del territorio (si calcolano
2 milioni di soggetti in tutta l'America del nord nel XVII sec)
consentiva una ,sconosciuta in altre parti del mondo, emancipazione
dal bisogno alimentare. Questa conquistata sicurezza sociale si
concretizzò in regole di rispettoso comportamento al vasto e ricco
patrimonio naturale che lasciava un sacro equilibrio ecologico
mantenuto fino all'arrivo dell'uomo bianco. Pertanto il rapporto
con la natura, regalo del Grande Spirito, era sereno se sussisteva,
fondamentale, la salute dell'uomo-cacciatore. Ed ecco che scatta,
qui, il rapporto con l'ultraterreno.
  
Garante dello stato fisico era lo
sciamano sacerdote della Grande Medicina, il quale attraverso le
visioni entra nel mondo del Grande Spirito; ne diviene emissario in
terra attraverso riti e canti magici, e con questi poteri magici
ricevuti combatte le malattie, vero terrore del popolo rosso. 
Malattie che non venivano a caso ma erano sollecitate dagli
stregoni (il male che si contrappone al bene) che agivano per conto
degli spiriti malvagi dei defunti.
  
Ecco si rileva nella religiosità
indiana la distonia tra morte e aldilà. La morte è una condizione
terrificante. I morti fanno paura, non si citano mai per nome; se
proprio non se ne può fare a meno si dice
quello-che-se-ne-è-andato. I parenti più stretti compongono la
salma, la insaccano in una pelle grande con gli effetti personali,
compiendo al più presto la sepoltura quasi impazienti di disfarsi
del cadavere. Esso è interrato in grotte o anfratti, chiusi poi con
rami e pietre, per evitare lo scempio degli avvoltoi e coyote, ma
anche per tenerlo bene rinchiuso. Il suo spirito si incarnava
nell'anima del gufo, pertanto questo animale era assai temuto.  Il
suo segnale preannunciava la malattia degli spettri che intaccava
il sistema nervoso portando ansia, nervosismo, paure inconsce. Per
evitarla lo sciamano organizzava nel preposto tepee 

  6
 sacro  il lavaggio dello spirito (una specie di bagno turco
ottenuto arroventando col fuoco mucchi di pietre interne al tepee
che provocavano copiosa sudorazione a chi restava nel suo
interno).
  
  


  
   


  
La ruota della medicina rappresenta
il cerchio della vita ed il suo evolversi. La croce al suo interno
rappresenta i quattro venti , le quattro stagioni della natura e
della vita dell' uomo e le quattro direzioni
  
 Gli anziani erano considerati
depositari della storia e della saggezza del popolo e venivano
tenuti in gran conto, soprattutto perché ce ne erano pochi  essendo
l'età media molto bassa, soprattutto per la mortalità
infantile.
  
La morte di un bimbo, o di un
neonato, era una sentita come grande sciagura. Gli scarsi e
affrettati convenevoli praticati per il decesso di un vecchio,
diventavano in questo caso laceranti lamenti di tutto il
villaggio.
  
 I giovani venivano lasciati liberi
di mostrare il loro valore attraverso prove d'iniziazione a volte
difficili e dolorose. Presso le tribù pellirosse, le donne godevano
di uno stato di pari dignità con la componente maschile della
tribù, sebbene non mancasse una netta divisione dei compiti nel
lavoro quotidiano. Nei Navajo e nei  Sioux la leggenda della Donna
Bisonte Bianco mette in luce la sacralità della figura femminile.

  
Presso i Pawnee, agricoltori
semistanziali, avevano ereditato il culto della Donna del Mais,
divinità ispirata dalle dee madri del Mexico, e in primavera si
praticava la cerimonia in onore del pianeta Venere senza giungere
però al sacrificio delle giovani vergini.
  
 Altri costumi sono stranamente
simili a quelli dell'Asia Centrale, come i pittogrammi colorati
sulla sabbia in occasioni dei riti sacri che vengono distrutti
(come i mandala dei bonzi del Tibet) alla fine della cerimonia per
affermare il distacco dalle cose precarie della terra. Lo sciamano
è il depositario della Grande Medicina, e funge da comunicatore tra
il popolo rosso ed il Grande Spirito della Natura. Le cerimonie
religiose avvenivano all'aperto negli spiazzi in terra battuta
appositamente riservati al centro dell'accampamento, indicati dal
Palo Sacro della Danza del Sole, o sculture in legno a carattere
rituale (totem). Le cerimonie servivano a contattare gli spiriti,
ai quali si chiedeva aiuto e protezione. Prima di ogni rito, come
dopo i funerali, si procedeva al bagno di vapore all'interno del
tepee.  In questo caso l'espulsione dal corpo del sudore non
cacciava la malattia degli spettri ma ripuliva il corpo da ogni
impurità. Qualche erba masticata o fumata, allucinogeno naturale,
agevolava il contatto col Grande Spirito. Per i Lakota 
7ogni uomo nasce con quattro aspetti
dell’ “anima”: il sicun, la forza immortale che permette al corpo
di formarsi, e che alla morte ritorna “al nord” ad attendere un
nuovo concepimento; il tun, il potere di trasformare l’energia da
visibile in invisibile e viceversa; il ni, il “respiro” che
abbandona il corpo con la morte; il nagi, l’ “ombra” che alla morte
percorre la Via degli Spettri per unirsi agli antenati e riprendere
la vita tradizionale. I miti e i rituali lakota si sviluppano in
serie di quattro e sette, e sono ciclici, come la vita. Il cerchio
è sacro. Le Sette Cerimonie Sacre, sostrato della religione lakota,
sono sopravvissute fino ai nostri giorni nonostante i tentativi di
repressione ad opera del governo degli Stati Uniti durante il XIX
secolo.
  
 Credevano e sapevano di un mondo
in cui le anime sarebbero andate un giorno, sebbene per i Nativi
non fosse comune né logico trattare soggetti “astratti”.
  
Molte delle loro leggende e storie
trattano infatti di “fantasmi o spiriti”, che vengono dal mondo
dell’aldilà. Per alcune tribù questa realtà oltre la vita era
rappresentata da verdi pascoli ricchi di selvaggina dove regnava
sempre la gioia. Per altre tribù questo aldilà era un luogo
particolarmente malinconico dove vi erano le “ombre dei defunti”
così pensavano ad esempio i “Grossi ventri” e i “Piedi Neri”.La
persona che moriva diveniva uno spirito, e questo poteva tornare
fra i vivi sotto varie sembianze, sempre impalpabili come l’aria.
Per alcune tribù le civette erano spiriti che si erano reincarnati.
In generale i Nativi ritenevano che se una persona veniva uccisa
tagliandole la gola o veniva privato del suo “scalpo”, il suo
spirito restava sulla terra a disturbare i vivi; talvolta causando
malattie e morte. Lo spirito di un soggetto al quale non fosse
stato tolto lo scalpo era invece libero di iniziare il suo viaggio
verso gli eterni pascoli e poteva, se lo voleva, tornare sulla
terra. Sebbene sapessero perfettamente che lo spirito del defunto
non poteva portare con sé nel viaggio ultraterreno gli oggetti di
guerra e di vita quotidiana che gli erano appartenuti; i Nativi
erano fermamente convinti che depositando vicino al luogo della
sepoltura detti oggetti, una volta che lo spirito avesse raggiunto
l’altra dimensione poteva “duplicare e rifare” gli stessi oggetti
che erano stati deposti vicino alle sue spoglie mortali,
utilizzandoli come “riproduzioni spirituali” per la sua vita
eterna.
  
I sacri cimiteri non erano mai
violati dai Nativi appunto per il rispetto e per la paura che essi
avevano di queste presenze ultraterrene. Se un guerriero veniva
ucciso e mutilato anche la sua anima aveva le stesse conseguenze
cioè risultava “sfigurata”. Per ciò la pratica di togliere lo
scalpo o di mutilare o tirare frecce sul corpo del defunto, aveva
anche lo scopo di infliggere all’anima del soggetto nemico un
perenne tormento. 

 Tra i Lakota, se una persona moriva si attendeva 24 ore
vegliando il corpo del defunto, per assicurarsi che fosse veramente
morto, quindi tutti i familiari preparavano il corpo per la
sepoltura. Il volto del guerriero era dipinto con i simboli del
clan di appartenenza e con i suoi disegni abituali, e gli veniva
collocata la piuma d’aquila fra i capelli e vestito con i migliori
vestiti, Fra i Mandan e Lakota era abitudine collocare vicino al
corpo del defunto il suo arco, le frecce, la sacra pipa, il
tabacco, il coltello, lo scudo e tutti quegli oggetti strettamente
personali.

 Il corpo veniva poi avvolto in una pelle di bisonte
(chiamata pelliccia da sepoltura) e dopo in altre pelli bagnate,
quindi veniva legato con delle stringhe di cuoio strettissime tutte
intorno al corpo, infine il suo miglior cavallo veniva dipinto di
rosso ed il corpo del defunto era posto sul “travois” (specie di
slitta fatta con due lunghe pertiche legate in cima e con altre
disposte orizzontalmente sulle prime due in modo da formare come
una lettiga) e condotto al luogo di sepoltura.

 Si usavano vari metodi di sepoltura, secondo un primo
sistema, si costruiva una struttura formata da quattro pali dove
poi era collocata una specie di piattaforma di pali di legno sulla
quale era deposto il corpo del defunto. Si trattava in sostanza di
una specie di palafitta che doveva essere abbastanza alta da non
essere raggiunta da uomini o da animali. Un secondo metodo di
sepoltura era simile al primo solo che al posto dei 4 pali si usava
un albero abbastanza alto sui rami del quale era deposto il
defunto, praticamente una palafitta naturale.  Questo metodo era
più usato dai Nativi  del Nord.
  
In ogni caso, i pellerossa 
evitavano la sepoltura sotto terra, per far sì che il soggetto
fosse sempre il più vicino possibile al “Creatore”. Gli Shoshoni e
i Kiowa usavano seppellire all’interno di grotte o sotto tumuli di
pietre così come era usanza presso le tribù del sud. Dopo la
cerimonia generalmente venivano distribuiti gli averi del defunto
fra le persone più bisognose del villaggio ed il nome del defunto
non era più pronunciato da nessuno sino a che a qualche nuovo nato
non venisse dato appunto quel nome.
  
Le mogli entravano in lutto
tagliandosi i capelli corti e “lamentandosi”. Talvolta per la morte
del marito o di un figlio potevano anche recidersi la prima falange
di un dito della mano, od anche praticarsi tagli nelle gambe o
sulla fronte. Generalmente per la durata di un mese andavano su una
piccola collina vicino al campo a piangere il defunto ed a
praticarsi questo tipo di “auto sacrificio”. La famiglia del
defunto veniva visitata dall’uomo sacro il quale cercava di dare
conforto per la scomparsa del loro caro.
  
Tribù non nomadi, avevano cimiteri
permanenti, dove potevano essere osservati i crani dei corpi dei
defunti. Queste tribù non nomadi deponevano il teschio o cranio del
morto in luoghi ben precisi e sacri della prateria formando dei
cerchi con questi resti umani, i cerchi che erano protetti in senso
spirituale da oggetti sacri posti vicino ad essi ai quali venivano
anche aggiunti teschi del sacro bisonte. Questi teschi potevano
essere anche dipinti con i colori del clan e con i disegni che il
defunto usava in vita.
  
Spesso questi cerchi di teschi
nella prateria erano oggetto di visita da parte dei membri del clan
i quali si rivolgevano a loro con preghiere, questa pratica fu
completamente abbandonata con l’arrivo ad ovest dell’uomo bianco,
il quale, iniziò a rubare questi resti umani per venderli nelle
città di frontiera come “souvenir dei selvaggi indiani” a volte
venivano addirittura utilizzati come “palle da gioco” e quindi
distrutti. 

 Pertanto anche la pratica della sepoltura ebbe, con l’arrivo
dei bianchi, un cambiamento repentino e si dovette ricorrere spesso
al sotterramento dei resti mortali dei propri cari.
  
Di seguito saranno elencati i 7
riti sacri principali del Popolo Lakota:
  
  


  

RITO DELLA SACRA PIPA - Canumpa Wakan questo rito
sta alla base di tutti i successivi rituali  spiegati, possiamo
dire che esso più che un rito rappresentava e rappresenta oggi, per
alcune nazione di Nativi delle pianure ,una pratica quotidiana di
preghiera sulla quale si innestavano poi le successive cerimonie
descritte; il fornello della pipa rappresenta la nostra madre
terra, il cannello nostro padre, od elemento maschile, questo sacro
“strumento” sembra sia stato usato fin dal tempo in cui fu portato
tra il popolo Lakota dalla “donna bisonte bianco” la quale spiegò
che lo si sarebbe usato in ogni occasione religiosa e
quotidianamente per ringraziare di tutto ciò che la vita ci dona
.
  
  


  

RITO INIPI: è il sacro rito della purificazione,
la capanna sudatoria è sacra, rappresenta l’universo, ed in essa
tutto è contenuto, le pietre incandescenti al centro della capanna
irrorate con acqua fresca producono vapore purificatore; si prega
per il popolo, per i propri cari, per sé stessi, ci si purifica
dalle negatività terrene, al termine del rito si “rinasce” con
animo nuovo e pronto ad affrontare nuovamente le difficoltà
quotidiane. 
  
Erbe sacre come: salvia, erba
dolce, cedro, ginepro vengono utilizzate durante la cerimonia sia
bruciate sulle pietre roventi sia “sfregate” sul corpo di ogni
partecipante.
  
  


  

RITO ISNATI - AWICALOWAN: è il rito della “pubertà
femminile”, la cerimonia - riservata alle giovani donne - celebra
il sacro passaggio dalla adolescenza alla età adulta, le giovani
donne ricevano istruzioni oltre che dalla madre, dalle zie e dalle
nonne anche dalla “donna sacra” che riveste il compito di guida e
leader delle giovani fanciulle. 
  
Il rito rappresenta anche il
veicolo attraverso il quale si crea un “legame spirituale” con
Whope cioè “la donna bisonte bianco”. 

 Il tutto avviene in un particolare” tipi”( o tepee cioè
tenda) preparato appositamente per celebrare la cerimonia.
  
  


  

RITO HAMBLECHEYAPI: cioè “lamentarsi per avere una
visione, può anche essere tradotto come : piangere per la visione”.
Il rito viene effettuato dai giovani guidati da un uomo di
medicina, ed è eseguito per ottenere una visione, per chiarire il
significato di un sogno, per chiedere consiglio alle forze
superiori in momenti difficili o quando si deve passare da una età
giovanile a quella adulta, si sceglie una collina sacra dove il
soggetto, sempre sotto l’attenta guida dell' uomo della medicina,
resta per quattro  giorni senza acqua e senza cibo, senza vestiti,
solo con la sua sacra pipa ed una pelliccia di bisonte, al termine
dei quattro giorni seguirà immediatamente un rito inipi e poi dopo
aver fumato la sacra pipa l' uomo della medicina aiuterà il
soggetto ad interpretare e chiarire la visione avuta.
  
  


  

RITO HUNKAYAPI: è la cerimonia
dell’imparentamento: con essa è celebrata l’entrata all’interno
della famiglia in senso allargato che si chiama “TIOSPAYE” di un
nuovo individuo durante la cerimonia sono date al nuovo familiare
indicazioni precise dei suoi doveri verso i nuovi membri della sua
famiglia, vi è un uomo che guida la cerimonia utilizzando, la sacra
pipa, un crine di cavallo, una piuma di aquila, ed “incensando” i
partecipanti con salvia sacra, prima della conclusione il nuovo
membro ed il capo famiglia dovranno esprimere il loro consenso,
dinanzi a tutti, sui nuovi doveri reciproci accettati e dichiarare
di accettarsi l’un l’altro.
  
  


  

RITO TAPA WANKA YAP: è il rito del “lancio della
palla o sfera”: in questa cerimonia viene utilizzata una palla
confezionata con una pelle di bisonte, dentro alla quale sono
inseriti peli del bisonte stesso, una giovane ragazza è posta in
mezzo al campo sacro e file di persone sono disposte ai 4 punti
cardinali: ovest-nord-est-sud. La ragazza lancia la palla a turno
in ognuna delle 4 direzioni iniziando sempre da ovest, ed ogni
persona nel gruppo afferra la palla offrendola poi ai 4 quadranti
dell’universo e poi verso lo “zenit” per poi rilanciarla alla
ragazza al centro. Si può dire che la palla rappresenti la forza
del “grande spirito” e le 4 squadre di persone le entità dei 4
quadranti dell’universo e del mondo e che afferrando la palla,
quindi ciò che essa rappresenta, ovvero il “grande spirito”,
afferrano con essa anche la conoscenza.
  

  
 

  

RITO WANAGI YUHA: è il rito della custodia
dell’anima, ormai questo rito è quasi scomparso a causa delle
imposizioni del governo di Washington, quando moriva un familiare
si tratteneva il suo spirito per un periodo che poteva durare da 6
a 12 mesi. Lo spirito è tenuto dai familiari, fino a quando con un
rito appropriato viene reso alla sua origine; i parenti del defunto
offrono gran parte dei loro averi ai bisognosi, in memoria del
morto. Una ciocca di capelli è tagliata, dall’uomo di medicina,
dalla parte frontale della testa del defunto e poi avvolta in pelle
o stoffa, viene conservata in modo sacro per 4 giorni. Dopo un
periodo, che come detto può variare da 6 mesi a 12 mesi, in un
apposito “tipi” costruito per l’occasione, l’uomo di medicina
esegue una cerimonia particolarmente complessa naturalmente usando
la sacra pipa: prende dai parenti del defunto il fagotto con i
capelli e libera all’esterno lo spirito di “colui che non è più con
noi”. Finisce il tempo delle lacrime e i familiari ricorderanno poi
con gioia il defunto, in quanto è ormai in un posto lontano dalle
disgrazie umane e dalle sofferenze della vita.
  
Presente nella spiritualità dei
Lakota era il “cerchio di medicina”, come abbiamo detto, il cerchio
rappresenta la continuità della vita e della morte, non vi è inizio
e non vi è fine, il cerchio ha in sé i 4 quadranti dell’universo
ognuno dei quali è abbinato ad un colore sacro e ad esso si invia
sempre una particolare preghiera.
  
La Danza del Sole è la più solenne
e importante cerimonia dei popoli delle pianure. È il rito più
complesso e completo, che esprime nella sua totalità, mediante
autosacrificio, la spiritualità dei Lakota. 
  
  


  

RITO WIWANG WACHIPI: è il rito della sacra danza
del sole. La danza del sole avviene in estate i partecipanti
danzano e cantano per tre giorni in assoluto digiuno ed alla fine
si perforano la pelle del petto con passanti aguzzi di osso,legati
ai due estremi ,da fili che conducono ad un palo centrale.
  
Nell' estasi della preghiera ,
nella trance della cerimonia , il danzatore deve arretrare tendendo
i fili , sino a quando il passante d' osso lacera la sua pelle, per
dimostrare  non soltanto la sua devozione allo Spirito , ma la sua
capacità di resistere al dolore e di ignorare la sofferenza.
  
 Secondo alcuni studiosi, la
pratica della Danza del Sole ebbe iniziò tra l'800 e il 1200
dell'Era Moderna. Wiwanyag Whachipi, letteralmente tradotto
significa: Danzare guardando il Sole (Wi = Sole, wanyag = guardare,
wachipi = danzare). 

 La Danza del Sole richiede un preciso impegno formale per la
durata di quattro anni. Questo impegno è un giuramento. I
partecipanti, uomini e donne, devono avere quattro requisiti:
wachantognaka, generosità, woohitika, coraggio, wowachintanka,
forza d'animo, woksape, integrità morale e saggezza.
  
La cerimonia si svolge, ogni anno,
nell'arco di quattro giornate, più il giorno che la precede, il
Giorno dell'Albero. Per tutta la durata del rituale i Danzatori,
impegnati nella Danza dall'alba al tramonto, non assumono né cibo
né acqua. 

 Ogni aspetto della spiritualità Lakota ha due valenze: una
fisica e una spirituale. L'autosacrificio, il piercing rituale
(foratura della carne) durante la Danza del Sole, oltre alle
motivazioni mai egoistiche dei singoli danzatori, è praticato per
rendere grazie al Creatore e alla Vita in ogni sua forma e
espressione. È molto interessante notare la somiglianza con il
"Sacrificio di Purusa" delle tradizioni Vediche.
  
Nella cosmogenesi Lakota, un'
Essere, Inyan, uno dei primi quattro emananti dal Grande Spirito,
offrendo il proprio sangue, autosacrificandosi, creò Madre Terra
profondendo in Essa i propri poteri. Una parte del suo sangue si
solidificò diventando la crosta terrestre; il resto, fluendo formò
i fiumi e le acque che delimitano le terre emerse. Sul piano
fisico, il danzatore maschio offre il proprio sangue e il proprio
dolore per rendere grazie alla vita ricevuta dalla madre, per
onorare le 
  
donne, portatrici, in ogni tempo,
della vita futura e per ringraziare e guarire Madre Terra. Pur non
essendo frequente, ma per motivi molto seri, vi sono delle
danzatrici che si sottopongono pure al piercing rituale.
Altrimenti, il sacrificio femminile si limita all'offerta di
minuscoli lembi di pelle. 

 Nello svolgersi della lunga cerimonia della Danza del Sole,
possono confluire in essa altri rituali, come ad esempio la
"Liberazione dello Spirito", la "Foratura dei Lobi" delle orecchie
dei bambini e il rito dell'Emancipazione della Fanciulla.
  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  


  

 
 


  
  
  
 
  

                    
                

                
            

            
        

    


​America Centrale







Cosa c' era nell' America
centrale ed in quella meridionale America prima dell' arrivo dei
coloni ? Esisteva presso le culture con strutture organizzate del
Centro America una tradizione magico misterica ?

Nel 1519 la spedizione capitanata
da Hernàn Cortes giunse di fronte alle coste della penisola
messicana dello Yucatàn apparve per la prima volta nella storia
europea la civiltà del Messico antico. La spedizione del
conquistador si mosse verso l' entroterra attratta dall' idea di
favolose ricchezze che si concentravano nella figura del più
importante sovrano indigeno della zona ,Motecuhzoma Xocoyotzin (“
Signore adirato giovane” ) il cui nome fu semplificato dagli
europei in Montezuma 8 Si denominò da parte dei conquistadores
“atzeco” tutto il territorio dominato da Montezuma II , anche se l'
uso del termine vero e proprio fu inaugurato dal naturalista
tedesco Alexander von Humboldt agli inizi dell' 800 proprio quando
stava diffondendosi un' ideologia nazionale messicana . Quindi
proprio intorno alla metà dell' “800 il termine “ atzeco “ divenne
di uso comune e cominciò a designare genericamente gli abitanti del
Messico pre- colombiano.In realtà per questo popolo il nome con cui
essi stessi si indicavano è "Mexica" o "Tenochca", e non Aztechi.
Essi erano gli ultimi arrivati sull’altopiano del Messico, crearono
un vasto impero dominato da una splendida capitale,Tenochtitlan
scomparsa per sempre in seguito alle distruzioni perpetrate dagli
invasori spagnoli. La civiltà azteca è stata l’ultima delle grandi
culture della Mesoamerica: sviluppatasi nel periodo detto
Postclassico, tra il XIV e il XV secolo, riuscí in un breve lasso
di tempo a imporre la sua egemonia su tutto il vasto territorio del
Messico, dagli altipiani centrali alla costa del Pacifico, dal
Golfo del Messico alle foreste meridionali. L’origine di questo
popolo di guerrieri è per molti versi oscura e si perde tra mito e
realtà. Secondo la narrazione azteca era stato il dio della Guerra
e del Sole Huitzilopochtli a indicare dove la tribú avrebbe dovuto
far nascere la sua capitale, manifestando la propria volontà con
una visione: là dove un’aquila con un serpente tra gli artigli si
fosse posata su un cactus sarebbe sorta la nuova patria. E cosí fu:
l’aquila volò su uno spinoso fico d’India che cresceva su un
isolotto in mezzo al Lago di Texcoco e qui gli Aztechi fondarono
Tenochtitlán, il luogo del fiore di cactus.




L’apparizione di Huitzilopochtli
permetteva agli Aztechi, privi di una propria storia, di fregiarsi
di un’origine nobile, in quanto il dio gli si era manifestato a
Tula, capitale dei Toltechi, una potente civiltà che si era
insediata nel IX secolo nella Valle di Anahuac, a nord-est di Città
del Messico. Gli Aztechi ammiravano quel popolo che aveva costruito
monumentali architetture e veneravano il dio Quetzalcóatl, il
“serpente piumato” benefattore dell’umanità. I Toltechi furono i
primi a creare un sistema statale basato sull ' espansionismo e
sulla riscossione dei tributi , ampliando la propria area di
influenza dalle regioni centrali fino alle lontane terre dello
Yucatán, abitate dai Maya. Il pur debole legame con i Toltechi
aiutò gli Aztechi a crearsi una parvenza di discendenza nobile e a
legittimare cosí la loro dinastia, ma la vera eredità di cui i
«Mexica» si appropriarono fu la politica di tipo imperialistico.
Sono stati gli Aztechi a tramandarci la storia dei Toltechi in cui
leggenda e realtà si sovrappongono continuamente: alla fine del IX
secolo il capo nonoalco 9 Mixcóatl (“serpente del cielo”) giunse
insieme alla sua sposa Chimala (“scudo giacente”) nella Valle di
Anahuac e fondò la dinastia dei Toltechi. Nell’anno 947 da loro
nacque Ce Ácatl Topiltzin (“Signore Uno Canna”), mitico fondatore
di Tula , poiché storicamente la costruzione di quella città risale
a circa un secolo prima. Diventato re, Tolpiltzin si fece onorare
come la reincarnazione del dio Ehecátl-Quetzalcóatl, il “serpente
piumato” di cui assunse il nome. Dopo vent’anni di regno pacifico,
Quetzalcóatl venne spodestato dal fratello Tezcatlipoca (“specchio
fumante”), il vendicativo dio della Guerra che introdusse i
sacrifici umani, un macabro rito di cui gli Aztechi diventeranno i
piú ferventi esecutori. Dopo anni di esilio l’eroe divino
Quetzalcóatl si allontanò su una zattera di serpenti navigando
verso oriente, ma promise che un giorno sarebbe tornato sulla terra
per liberare gli uomini dalle loro pene. Misteriosamente
Queztalcóatl svaní trasformandosi nel pianeta Venere. Nel 1168 Tula
verrà distrutta per mano dei nomadi Chichimechi – "i barbari del
nord" – che in seguito si insedieranno tra i vulcani
dell’altopiano. Quindi l' altopiano centrale era abitato da
popolazioni nahua che dominavano buona parte del Messico antico ,
verso sud c' erano popolazioni mixteche e zapoteche che occupavano
i territori della regione di Oaxaca , nell' area meridionale e
nella penisola dello Yucatàn , risiedevano popolazioni di lingua
maya , la zona occidentale era dominata da una popolazione di
lingua purepecha , i tarasci .Nessun gruppo etnico fu in grado di
dominare interamente questo complesso territorio , al momento della
conquista la prevalenza sul territorio era quello dei Mexica . La
capitale del loro regno era Tenochtitlan con 250000 abitanti , nel
1521 dopo la sconfitta il suo tessuto urbano che sorgeva su un
complesso di isolotti e canali situato al centro di una grande
laguna fu distrutto e ricostruito dagli spagnoli secondo un loro
piano edilizio ed é l' attuale Città del Messico.

Il sistema del calendario ed il suo
meccanismo di relazione con lo spazio ed il tempo dava alla civiltà
del Messico antico uno strumento per “scrivere il mondo “10.L'
analisi della combinazione dei cicli del calendario sono operati da
esperti ritualisti e sono loro che divinano gli eventi .La nascita
dell' arte di interpretare il futuro viene narrata in un mito che
viene riportata nella “Historia de los mexicanos por sus pinturas “
viene narrato come , al momento della creazione , quattro dei
11creatori si unirono per stabilire la legge che avrebbe dovuto
stabilire la realtà. Essi decisero di generare la prima coppia
umana Oxomoco ( donna) e Cipactonal , a cui diedero le indicazioni
fondamentali per la vita che l' umanità avrebbe dovuto seguire
.Ordinarono che l' uomo avrebbe dovuto lavorare la terra e la donna
filare e tessere , ma insieme a questi a queste disposizioni
diedero anche a questa prima coppia i grani di mais con i quali gli
uomini avrebbero dovuto praticare l' arte della predizione ; dopo
di ché gli dei fecero i giorni e li distribuirono in diciotto mesi
, assegnando ad ogni mese 20 giorni .11Il dono dei grani di mais ,
mezzi pratici del Tonalpouhualli 12 precede anche la creazione del
calendario il quale sin dall' inizio mostra la sua origine
divinatoria. Nella vita dell' antico Messico , la divinazione é uno
strumento di scelta indispensabile sia nell' ambito pubblico che
nella dimensione personale e di tutti i giorni. Vi si ricorreva per
scelte relative alla politica, , come la determinazione per
iniziare una campagna militare ; ma anche per scelte lavorative per
esempio l' individuazione della data propizia per i mercanti per
intraprendere viaggi; e per la vita quotidiana infatti si sceglieva
la data per le cerimonie famigliari quali il matrimonio o altre .
Il famoso frate Bernardino de Sahugun 13 nella sua “Historia
general de las cosas de Nueva Espana alla divinazione praticata nel
Messico antico”: nel prologo del libro IV dedicato alla astrologia
giudiziaria , metteva in guardia il lettore cristiano dai rischi di
questa pratica 14 .Il frate sosteneva che nel calendario nativo (
che aveva studiato e che conosceva assai bene) non c' era alcuna
influenza delle stelle o “delle cose naturali “,come c' era nell'
astrologia europea o “delle cose naturali “, ma era un prodotto
della negromanzia , di un patto con il diavolo che andava estirpato
per liberare la spada di Damocle che pendeva sul libero arbitrio
15.Sahagùn aveva capito benissimo il sistema calendariale
mesoamericano che imponeva un ordine artificiale alla realtà , la
base che proponeva era l' interpretazione della vita come
predestinazione. La vita era una trama che era possibile “
scrivere” solo grazie al sistema calendariale che rivelava il
destino dell' individuo in relazione alle particolarità delle forze
che avevano operato al momento della nascita. Secondo la concezione
antico messicana l' individuo era esposto alle influenze di forze
ultraterrene che stabiliscono il ruolo che gli é predestinato all'
interno della società e dall' altro l' individuo era un veicolo di
essenze extraumane , un ponte fisico con l' ordine cosmico.




Maya

Nella penisola dello Yucatan
(Messico meridionale) e nelle regioni circostanti si innalzano i
resti di grandi città, costruite dai maya, una delle popolazioni
più evolute della Meso America. La civiltà Maya ha origini antiche
che risalgono a oltre 2000 anni a.C. I Maya non conoscevano
l'aratro né la ruota, ma avevano una loro scrittura e un tipo di
numerazione, sono i Maya che hanno inventato il calendario. La loro
attività fondamentalmente era l'agricoltura, coltivavano: mais,
fagioli, zucche, pomodori e peperoncini. Essi erano anche mercanti
e con i loro carichi raggiungevano anche le Antille ed il
Canada.

I maya non sono un popolo sparito
od estinto , oggigiorno se ne contano circa sei milioni . Al
contrario di altri popoli mesoameicani erano concentrati in una
zona coesa che comprendeva lo Yucatan , il Guatemala , il Belize ,
una parte degli stati del tobasco del Chiapas , e la parte ovest
del' Honduras e di El Salvador.

I Maya occupavano tre aree distinte
: meridionale , centrale e settentrionale , queste ultime due

nell' ambito dei bassopiani.

L' area meridionale include gli
altopiani del Guatemala, del vicino Chiapas , la piana costiera che
corre lungo il Pacifico e una parte ad ovest del Salvador . Questa
parte é stata influenzata dalla civiltà messicana , del resto
questa zona fu occupata da popolazioni di lingua maya in tempi
relativamente più recenti delle altre due zone.

L' area centrale , al contrario , è
quella più tipicamente caratteristica della civiltà suddetta ,
comprende il dipartimento odierno del Petèn nel Guatemala del Nord
, si estende dal Tabasco al Campeche meridionale , è compreso in
questa zona il Belize il Rìo Motagua del Guatemala ed un territorio
ad ovest del' Honduras .

Infine c' è l' area Settentrionale
che ha molto in comune con la centrale , dato che ci furono molti
scambi agevolati dal fatto non c' erano barriere naturali . L' area
settentrionale tuttavia hanno caratteristiche proprie , città e
villaggi ad esempio sono dovuti alla presenza di cenotes (Si tratta
di grotte di origine calcarea che si sono formate nel tempo.Milioni
e milioni di anni fa la penisola dello Yucatan era sommersa. Questa
particolare situazione ha fatto in modo che tutti i territori
fossero ricoperti da coralli e da elementi fossili che
contribuirono così alla formazione di un agglomerato di rocce
calcaree. Con il passare del tempo, in piena era glaciale, la
struttura della penisola yucateca cambiò e il territorio diventò
più alto rispetto al livello del mare.Il ghiaccio, sciogliendosi e
trasformandosi in minuscole gocce d’acqua, a poco a poco erose le
rocce calcaree e creò queste caverne e fiumi sotterranei. La
particolarità è che queste grotte sono tutte collegate per
chilometri e chilometri. Nello Yucatan non ci sono fiumi visibili,
sono tutti sotterranei a causa della porosità del terreno) . In
questa zona al contrario che nelle altre due non sono avvenuti
abbandoni di massa , e la densità della popolazione Maya é elevata
anche oggigiorno.

Gli studiosi hanno applicato alla
storia della civiltà maya la generale suddivisione in 3 periodi
adottata per tutta l’area mesoamericana: il preclassico o
formativo, dal 2000 a.C. al 2° secolo d.C. circa; il classico, tra
il 200 e il 900 d.C.; infine il postclassico, durato fino alla
conquista spagnola, nel 16° secolo.

L' insieme degli dei maya era
variegato , le divinità presiedevano i fenomeni naturali nonché
funzioni umane. Nei periodi antichi le pratiche religiose dei Maya
riguardavano quasi esclusivamente le forze della natura che erano
determinanti per l' uomo: il sole, la luna, la pioggia.

La terra era concepita come piana e
quadrata. Il cielo era sorretto da quattro Bacab che erano figli
di Hunab Ku il cui nome
significa "il primo Dio" ed è il creatore del cielo e della terra e
padre appunto dei quattro Bacab che in questo caso erano
rappresentanti come in occidente viene raffigurato Atlante, posti
nei punti cardinali a cui erano collegati dei colori, rappresentano
i quattro elementi che fungono da base anche all'albero sacro di
cui parleremo in seguito a proposito della via Lattea). Non
possiedono appellativi personali ma vengono definiti generalmente
"i quattro Dei".Il mondo superiore era suddiviso in tredici
livelli, ad ognuno di essi presiedeva una divinità mentre , mondo
inferiore invece era suddivisi in nove Livelli. La Terra era
rappresentata come il dorso di un coccodrillo e questo essere era
in riposo e posizionato in un lago pieno di gigli e il Cielo( come
vedremo meglio in seguito) era un serpente con due teste. Nella
configurazione del mondo i Maya distinguevano nove sfere del cielo,
il Mondo Superiore, e nove degli inferi, il Mondo Inferiore. La
sfera celeste più alta era abitata dalla coppia primordiale : Hunab
ku che rinasce sulla Terra e diventa dio agricolo della civiltà del
Mais e da sua moglie la dea Ixquic, il cui nome significa "sangue",
è sua moglie, oltre che il suo doppio, un po' come nella tradizione
di varie culture dove il dio supremo è sia maschio che femmina,
quindi madre del Creatore e antenata divina di tutte le donne maya.
I primi figli di Hunab ku e Ixquic sono uomini imperfetti che
vengono generati da una pannocchia di mais dopo due tentativi
falliti, uno con l’argilla, l’altro con il legno. Ixquic viene
anche paragonata come luna di sangue, luna di gomma, Dea della
gomma, Dea del sangue, gommosa o insanguinata.

I Maya avevano regole o meglio
rituali rigidi da osservare prima delle cerimonie dovevano
osservare il digiuno, l’astensione dei rapporti sessuali e la
confessione dei peccati. I riti più importanti comprendevano ed
avevano rilevanza le funzioni sacrificali, che comportava l’offerta
di sangue ed anche se non in maniera rilevante di vite umane; in
genere venivano utilizzate prodotti della terra (mais, frutta e
fiori).e diverse specie di animali, in particolare uccelli e
cani.

Al vertice della gerarchia Maya c'
era la casta sacerdotale ah kin (“il solare”), con a capo l’ahaucan
(“principe dei serpenti”). I sacerdoti di rango superiore si
occupavano dell' osservazione degli astri , della scrittura
,dell’architettura sacra e di pratiche mediche. I sacerdoti di
condizione più bassa presiedevano ai sacrifici. Uno di questi era
il cosiddetto gioco della pelota che era un rituale sacro come
viene riportato dal testo sacro Popol Vhu che rappresentava in
terra ciò che sarebbe accaduto in cielo ed avrebbe influenzato(non
diverso da quanto accadeva a Menfi in Egitto dove il Farone
sconfiggendo il drago Set faceva vincere Ra il Sole) il corso del
sole .In questa cerimonia si voleva fare rivivere la lotta tra i
mitici fratelli Hun Hunahpu (“fiore di uno”) e Vucub Hunahpu
(“fiore di sette”) sconfitti e cacciati negli Inferi dalle divinità
della morte Hun Came (“morte di uno”) e Vubun Came (“morte di
sette). Durante queste competizioni che si svolgevano in luoghi
sacri circondati da mura, la palla doveva passare attraverso anelli
di pietra fissati alla parete. Anche questo rituale conferma che la
religiosità Maya era incentrata su un concetto di dualità cioè il
giorno e la notte, la vita e la morte rappresentavano due aspetti
indivisibili.

I Maya, avevano moltissimi dei. Le
divinità riportate in un documento del XVIII secolo sono 166,
mentre i codici anteriori alla conquista ne riassumono una
quarantina scarsa.Interessante riportare che in alcuni documenti si
parla però di un unico Dio Hunab-Ku, incorporeo e onnipotente, ma
nella tradizione popolare come detto sopra dio supremo era
considerato Itzamà, che con sua moglie Ixchel aveva generato tutti
gli dei. Itzama era il signore del cielo ed era raffigurato come un
vecchio strabico dal corpo di lucertola.Veniva considerato un
civilizzatore, patrono di tutti i mestieri e le professioni,
inventore anche della scrittura e protettore della scienza(in
quest' ultimo ruolo paragonabile al dio Thot egiziano ) Secondo le
credenze maya, solo con il dolore ed il sacrificio si potevano
espiare i peccati commessi.




Diego De Landa 15 è stato il primo
e più importante cronista della civiltà Maya, un testimone che
assistette personalmente a molte delle cose che descrisse in
un’opera fondamentale per capire parte della civiltà del popolo
Maya, un libro che prese il nome di “Relaciones de la cosas de
Yucatan”, scritto nel 1566, in parte per testimoniare le cose
stupefacenti che aveva visto, in parte per difendersi dall’accusa
di incompetenza mossagli quando ritornò in Spagna, dopo aver
amministrato parte delleterre conquistate da Cortez.

Una figura che va inquadrata in
un’ottica che tenga conto della sua confessione religiosa, della
sua cultura e soprattutto della mancanza assoluta di conoscenza
della cultura e civiltà di un popolo che per i conquistatori
spagnoli valeva meno della vita degli animali delle foreste dello
Yucatan, teatro di spaventosi massacri descritti purtroppo, con
buon realismo, proprio dal sacerdote cristiano.

Massacri ai quali non fu estraneo
lo stesso De Landa; la differenza con quelli ordinati da Cortez sta
solo nelle motivazioni e nelle modalità di esecuzione.

De Landa prediligeva gli autodafè,
i roghi; Cortez usò tutti gli strumenti più barbari per sterminare
i Maya.

E’ proprio in questo libro che
conosciamo le atrocità commesse dagli spagnoli, descritte in
maniera vivida, senza alcun senso di pietà dal sacerdote; è il caso
della descrizione di un gruppo di spagnoli che un giorno decide di
verificare la bontà dell’affilatura delle lame delle loro spade:
“All’improvviso uno spagnolo (nel quale si può pensare fosse
entrato il demonio) trae la spada dal fodero e subito gli altri
cento fanno altrettanto; e cominciano a sventrare, a trafiggere e a
massacrare pecore e agnelli, uomini e donne, vecchi e bambini che
se ne stavano seduti tranquillamente lì vicino, guardando pieni di
meraviglia i cavalli e gli spagnoli. In pochi istanti non rimase
vivo nessuno. Entrati allora nella grande casa vicina gli spagnoli
si misero ad uccidere, colpendo di taglio e di punta, tutti coloro
che vi si trovavano: il sangue colava dappertutto come se fosse
stata scannata una mandria di vacche”

Non è questo l’unico massacro
documentato.

In un altro passo, in cui fa
capolino un barlume di di pietà, si descrive la barbara usanza
degli spagnoli di appendere i cadaveri degli sventurati Maya agli
alberi: “un grande albero ai rami del quale un capitano aveva
impiccato un gran numero di indiane; e alle loro caviglie aveva
appeso per la gola i loro figlioletti. Commisero crudeltà inaudite,
mozzando mani, braccia e gambe, tagliando i seni alle donne,
gettandole in laghi profondi e trafiggendo con la spada i bambini
perché non camminavano abbastanza svelti insieme alle madri. E se
gli indiani trascinati con la corda al collo non camminavano
abbastanza svelti, tagliavano loro la testa per non fermarsi a
slegarli”.

Se le descrizioni di De Landa ci permettono di far luce sugli
orrori di cui furono vittime gli sventurati sudamericani, dobbiamo
altresì riconoscere al sacerdote il merito di aver descritto, con
obiettività e con occhio attento, tutte le cose per L ui strane in cui si
imbatteva.

E’ da lui che impariamo a conoscere
i costumi variopinti con cui i Maya si vestivano, impariamo a
conoscere le costruzioni orgogliose e imponenti che svettavano
nella giungla; conosciamo gli usi dei sacerdoti, in particolare il
Gran Sacerdote: “avevano un gran sacerdote che deteneva la chiave
delle scienze e dava consigli ai capitribù. Le scienze che
insegnarono furono il calcolo degli anni, dei mesi e dei giorni,
l’organizzazione delle festività e delle cerimonie,
l’amministrazione dei sacramenti, i presagi quotidiani, i metodi di
divinazione e di profezia, l’insegnamento di rimedi contro le
malattie e l’arte del leggere e dello scrivere, usando caratteri e
disegni”.Da lui apprendiamo che i Maya erano un popolo pacifico,
che era dedito alla caccia e all’agricoltura, anche se utilizzavano
in maniera rituale i sacrifici umani.

Fondamentale è la descrizione dell’antica profezia Maya che
riguardava la fine della loro civiltà.

La leggenda diceva che sarebbe
arrivato dal mare un popolo che avrebbe portato con sé un altro
Dio, che questi uomini

che avrebbero avuto la pelle chiara
e avrebbero avuto con loro molti cervi. Facile identificare nei
cervi le mucche e i cavalli, animali che i Maya non
conoscevano.

Fin qua i meriti del sacerdote,
che, come abbiamo visto descrive con dovizia di particolari cose
alle quali ha assistito di persona; il libro è una fonte importante
di notizie, che squarciano il velo oscuro che per secoli ha avvolto
la gente dello stesso Yucatan.

Velo che lo stesso De Landa ha
contribuito, in maniera fondamentale a creare.

Il luglio del 1562 è una data
infausta per la cultura dell’uomo; come nel caso della Biblioteca
di Alessandria, nel cui incendio andarono perduti i tesori d’arte e
di storia del passato, assistiamo ad un rogo che porta con se quasi
tutto ciò che i Maya avevano scritto.

Libri di religione e di storia, di
astronomia e di profezie: è l’autodafè, l’atto di fede voluto dal
francescano, che considera quegli scritti opera del demonio.

Salvo, e aggiungerei per fortuna,
riportarne pezzi nel suo libro, come la descrizione dello
stupefacente calendario Maya, preciso fino al bisestile, o anche la
descrizione di alcuni geroglifici particolarmente accurata.

Nel corso dell’autodafè fu vista la
gente Maya piangere e lamentarsi, mentre la pira avvolgeva con le
fiamme idoli, statue e 25 rotoli di papiro; un genocidio della
cultura.

Al suo rientro in Spagna De Landa dovette difendersi, come abbiamo
visto, dall’accusa di aver male amministrato la zona dello Yucatan;
fu grazie al suo libro e al suo zelo iconoclasta se ciò non
avvenne.

Successe viceversa che lo zelante
sacerdote ebbe una promozione a vescovo. La storia di De Landa, del
suo libro, vennero presto dimenticate.

Sarà solo nell’800 che riemersero
dalle nebbie del passato.

Di tutta la cultura Maya, ci restano tre codici; il codice Madrid,
il codice Dresda e il codice Parigi, oltre al Popol Vhu.

Quello che conosciamo di quella straordinaria gente, per ironia
della sorte, lo dobbiamo proprio a colui che ne distrusse le
testimonianze.




La datazione dell' antica civiltà
Maya si basa ,su le stratificazioni dei materiali tipo le ceramiche
, la datazione con il radiocarbonio , le tradizioni storiche degli
indigeni trasmesse dagli scrittori che le hanno riportate dopo la
conquista , e la correlazione tra i calendari occidentali e quelli
Maya.

Il Calendario Rotondo di 52 anni
era noto a tutti i mesoamericani ed è molto antico , ha due cicli,
uno consta di 260 giorni questo presso i maya ha una divisione
particolare , come sia stata realizzata questa periodizzazione é un
mistero.. quello che é certo é che ogni giorno aveva i propri
auspici ed il procedere dei venti giorni era una sistema meccanico
che prediceva e guidava i destini dei Maya. Questo sistema
sopravvive identico in alcune comunità indigene del Sud Messico e
sugli altopiani Maya, tuttora controllati da sacerdoti “del
Calendario” .

Collegato con il computo dei 260
giorni è un “ anno Vago “di 365 giorni. In quest' ultimo c' erano
diciotto mesi di venti giorni , ciascuno con un intervallo di
cinque giorni sfortunati , assai temuti aggiunti alla fine.. E'
considerato “ Maya” , il computo lungo era molto diffuso in epoca
Classica ed in periodi precedenti nelle zone dei bassopiani
mesoamericani ; ma fu portato al più alto grado di perfezione dai
maya del' area centrale.. i cicli del computo lungo sono

I periodi dopo i quali si ripeteva
ciascuna cifra avevano i seguenti nomi:

20 giorni (prima cifra): unial

360 giorni (seconda cifra, 18 × 20
= 360): tun

7 200 giorni (terza cifra, 20 × 360
= 7 200):katun

144000 giorni (quarta cifra, 20 × 7
200 = 144000): bakyun

la quinta cifra si ripete dopo il
ciclo completo di 1 872000 giorni (13 × 144000 = 1 872000).

Secondo i Maya, ciascun ciclo del
Lungo computo corrisponde ad un'era del mondo; il passaggio da
un'era all'altra è segnata dunque da un cambiamento positivo
preceduto da eventi più o meno significativi. Il quarto ciclo è
iniziato l'11 agosto 3114 e si è concluso il 21 dicembre 2012 data
di inizio del nuovo ciclo.

Il tempo diviso in cicli fa sì che
il calendario riproponga periodicamente, secondo periodi stabiliti,
le medesime possibilità che un evento si verifichi.

Secondo i Maya, e come stabilito dal loro calendario, le Ere
cosmiche sono cinque. Le quattro precedenti sono dell’Acqua,
dell’Aria, del Fuoco e della Terra.

Tali Ere, alle quali corrispondono altrettante civiltà, si sono
concluse con grandi catastrofi, ed è questo che fa presumere che il
termine dell’odierna Quinta Era, o Età dell’Oro, avvenga nello
stesso modo.16

Il Codice di Madrid è il più
'grande' tra i 4 elencati all'inizio: è lungo 6.82 mt ed è piegato
in 56 fogli, scritti fronte-retro, per cui in totale le sue pagine
sono 112.

E' datato al sec. XIV e si pensa provenga dalla costa occidentale
della penisola del Yucatán, o meglio ancora dalla città di Tayasál,
l'antica Tah Itzá odierna Flores capoluogo della regione del Petén
guatemalteco, ultima capitale dei Maya-Toltechi Itzá ad essere
conquistata, nel 1697 (il che mi porta a pensare che non risponda a
verità che sia stato Cortés a portarlo in Spagna, anche perchè ben
pochi furono i contatti tra il conquistadòr e le genti
maya-tolteche e maya-yucateche).

L'analisi stilistica ha fatto concludere che sia stato scritto e
illustrato da una unica persona.

Viene chiamato anche Tro-Cortesiano perchè, probabilmente dopo il
suo arrivo in Spagna, venne diviso in due parti.

Una parte prese il nome di Codice Cortesiano da Cortés, il
Conquistadòr, l'altra venne in possesso del paleografo spagnolo Don
Juán Tro y Ortolano, da cui il nome di Codice Troano.

Solo nel 1880 si riconobbe che facevano parte di un unico codice,
forse (molto forse) portato in Spagna da Cortés.

Le due parti vennero riunite nel 1888.17

Il contenuto di questo codice è considerato il più ricco e vario
tra quelli dei 4 codici elencati.

Si tratta di una specie di calendario, in cui giorno per giorno
vengono riportati pronostici che si riferiscono alla caccia,
all'apicoltura, alla pioggia, alla semina e al raccolto assieme a
rituali per propiziarne l'abbondanza e il successo.

Inoltre, tratta molti aspetti della vita quotidiana, con scene che
riguardano la vita civile e religiosa , l'agricoltura, le piante e
il loro utilizzo, la musica, la caccia e molto altro.

Un paragrafo, per esempio, illustra una invasione di locuste, una
intera sezione illustra l'apicoltura e le divinità con essa
relazionate, riportando quasi 50 immagini di api.Il Codice di
Parigi è lungo 1.4 mt, piegato in 12 fogli, scritti fronte retro
per un totale di 24 pagine.

Datato tra il 1300 e il 1500, si
tratta di un almanacco di profezie con uno zodiaco Maya, quindi
come contenuto è molto simile ai numerosi libri Chilám Balám.

Apparve per la prima volta a Parigi nel 1832, come acquisto della
Bibliothèque Royale francese (in seguito diventata Bibliothèque
Impériale e poi Bibliothèque nationale de France).

Circa tre anni dopo fu creata, sempre ad opera di Agostino Aglio,
la prima riproduzione, andata nel frattempo perduta, ma una copia
litografica è tuttora esistente tra le opere inedite di lord
Kingsborough, conservate nella Newberry Library di
Chicago.Nonostante il codice sia stato spesso citato nei successivi
24 anni, la sua definitiva riscoperta è da attribuire
all'orientalista francese Léon de Rosny, che nel 1859 lo rinvenne
dentro una scatola gettata in un cestino di vecchie carte vicino ad
un camino della Bibliothèque nationale, dove era stato
apparentemente dimenticato e si trovava in pessime condizioni.Era
avvolto in una carta con sopra scritto Pérez, forse un riferimento
al Jose Pérez che aveva pubblicato due brevi descrizioni
dell'allora anonimo codice.

Inizialmente De Rosny lo chiamò Codex Peresianus ("Codice Pérez") a
causa del nome sull'involucro, ma nel tempo divenne famoso come
Codice di Parigi.

De Rosny ne pubblicò un'edizione facsimile nel 1864.

È tuttora di proprietà della Bibliothèque Nationale.

Vi è riprodotta un'affascinante serie di animali zodiacali e di
uccelli 'patroni' dei giorni, simili a quelli che si ammirano sulle
pareti dell'ala orientale del Quadrilatero delle Monache a
Chicen-Itzà.Vi sono ritratte anche scene che si svolgono nella sala
del trono di un sovrano Maya, molto simili a quelle che compaiono
sulle stele di Piedras Negras e Quiriguá, complete di fascia
celeste, coccodrillo che regge il mondo, il 'mostro' che
simboleggia Venere e la Divinità-Uccello che si libra in
volo.18

Il Codice Grolier consta di 11
fogli, molto danneggiati, sciolti e scritti su un solo lato, il
retro è tutto in bianco.

Si dice essere stato trovato in una grotta intorno agli anni “70 ,
e in realtà è probabilmente un frammento di un codice molto più
lungo, forse di 20 pagine +5 pagine singole a giudicare dal suo
contenuto.

Analizzato al radiocarbonio, ne è
stata proposta la datazione che si aggira intorno all'anno
1230.

Prende il nome dal Grolier club,
società di New York di appassionati di arte grafica che ne pubblicò
le immagini nel 1973 e venne donato poco dopo il rinvenimento allo
Stato Messicano.Si trova nel Museo Nacionál de Antropologia di
Città di Messico, ma non è esposto al pubblico, anche se foto
scannerizzate sono disponibili sul web.

Ognuna delle pagine mostra un eroe o un dio, girati verso
sinistra.In cima ad ogni pagina si trova un numero, ed in basso a
destra quella che sembra essere una lista di date.

Queste date combaciano perfettamente con una parte delle date,
relative ai cicli venusiani, riportate nel Codice di Dresda.

La qualità dell'opera è molto scarsa, le immagini delineate sono
piuttosto rozze, molto più simili a quelle che si vedono nei codici
aztechi che non quelle raffinate tipiche degli altri 3 codici maya:
lo stile con cui è stato scritto e sono stati tracciati i disegni
che compaiono su questo codice è stato giudicato un misto tra lo
stile tolteco e quello mixteco.

Inoltre, le notizie riportate nelle sue pagine, perlomeno quelle
che si riescono a leggere, sono molto meno dettagliate degli altri
codici, e non forniscono informazioni che non sono già presenti nel
codice di Dresda.

A causa del fatto che, caso unico
tra i codici maya noti, non è scritto al rovescio e si presenta in
fogli sciolti, nonchè per la sua pochezza e il riportare date già
comprese nel Codice di Dresda, è stato accusato di essere un falso
e appunto per questo probabilmente non viene esposto al
pubblico.19

Codice di
Dresda




Il Codice maya di Dresda è
conservato in Germania, presso la biblioteca statale di Dresda.
Questo codice è un'opera d'arte di inestimabile valore se si
considera che sono soltanto quattro i codici Maya ad essere
arrivati fino ai giorni nostri. Miracolosamente è sfuggito alla
distruzione operata durante la conquista territoriale e religiosa
del Centro America ed in qualche modo è giunto in Europa, dove fu
acquistato dalla biblioteca reale della corte di Sassonia nel 1739.
Molte parti descrivono rituali religiosi, altre invece contengono
informazioni di astronomia e astrologica, descrivendo i cicli di
Venere e delle eclissi, facendo previsioni sulla loro comparsa e
sugli eventi futuri correlati a questi fenomeni. Il codice è
scritto su un lungo foglio di carta ripiegato che va a formare 39
pagine scritte su entrambe i lati. Probabilmente fu scritto poco
prima della conquista spagnola, anche se si pensa che sia la copia
di un manoscritto del periodo classico. Il ciclo di Venere era un
calendario importante per i Maya, e nel codice di Dresda si trovano
molte informazioni al riguardo. Le corti Maya utilizzavano abili
astronomi, i quali calcolavano il ciclo di Venere con straordinaria
accuratezza. Il codice di Dresda contiene sei pagine dedicate al
calcolo della posizione di Venere. I Maya furono in grado di
raggiungere questa precisione tramite attente osservazioni
protrattesi per molti secoli. Per i Maya il ciclo di Venere era
importante perché credevano che fosse associato alla guerra, dunque
lo utilizzavano per calcolare il momento esatto in cui incoronare
un nuovo re o dichiarare guerra ai loro nemici.

Ci sono vari tipi di date riportate
sui monumenti Maya classici e nel sopracitato codice di Dresda
.20

Presso i maya vi era una indubbia
ossessione per le date ed il calendario . Una spiegazione era stata
interpretata come opera di sacerdoti che avevano la posizioni di
cicli celesti riportati ed interpretati in maniera calendariale
nell' ambito di una religione in cui l' adorazione era rivolta
sostanzialmente al tempo.

Venere é l' unico pianeta di cui si
é sicuri che i maya si occuparono ne fanno fede i complessi calcoli
che ci sono giunti . Ci risulta sapessero che Venera era sia la
stella della sera che quella del Mattino . Per l' anno vesuviano
usavano la cifra di 584 giorni ( il valore reale è 583, 92 , quasi
identico) :dopo cinque anni il ciclo vesuviano coincideva con
quello solare .Probabilmente anche altri pianeti . Nella tavola di
Dresda vi è un elenco di multipli di 78 é altamente probabile che
si riferisca ad una ad una tavola che attiene a Marte , inoltre il
prodotto dei numeri magici 9 e 13 , si avvicina in modo sintomatico
all' anno di Mercurio 8 116 giorni) . Anche per quanto Giove grazie
alle iscrizioni ritrovate sappiamo che era studiato.Ovviamente la
loro era astrologia e si riteneva che il loro moto potesse
influenzare il destino di tutti ( dai regnanti al' ultimo dei suoi
sudditi ) e decisioni di governo importanti erano prese in base al
corso degli astri ,la dimostrazione di ciò sarebbero alcune
importanti decisioni come ne vedremo alcuni prese proprio in
concomitanza con congiunzioni astrali.21

Venere era considerato come Marte
nel mondo classico , il glifo di Venere infatti corrisponde alla
guerra , ricordiamo che la visione di Venere come Stella della sera
il 3 dicembre 735d.C coincide con l' attacco ( nella regione di
Peten) da parte di Dos Pilas il giorno successiva fu catturato il
re di Seibal . 22 Questi fu prigioniero per dodici anni ,
probabilmente torturato , infine giustiziato anzi offerto come
sacrificio nel corso di una partita a palla che era una cerimonia
rituale proprio il medesimo giorno della congiunzione di Venere. Da
ricordare che i nobili catturati venivano sacrificati con il
coltello , gli altri prigionieri non nobili venivano fatti schiavi.
Nel periodo classico risultano studi anche su Giove, infatti uno
dei più importanti re di Palenque , Chan Bahlum la sua cerimonia di
insediamento e vent' anni più tardi la sua glorificazione furono
fissati dalla posizione di venere ( nella seconda stazione del
pianeta). Molti edifici Maya hanno una disposizione secondo
disposizioni astronomiche in modo particolare di V:A Uxmal tutti
gli edifici meno uno costruito dopo la conquista) sono disposti
tutti secondo lo stesso orientamento. , lungo una perpendicolare
che parte dal centro per raggiungere un tumulo , la perpendicolare
é lunga sei kilometri , e Venere sarebbe stata sopra il tumulo
quando avrebbe raggiunto il suo massimo punto meridionale. Il
Caracol un edificio rotondo posto sopra una larga piattaforma
quadrata, soprannominato El Caracol (la chiocciola) dalla scala di
pietra a spirale presente al suo interno. Questa struttura era un
osservatorio astronomico ed è allineato con gli estremi punti
settentrionali di Venere . L' astrologia caldea ed egizia divideva
il cielo in vari modi, quello della Mesopotamia era il più
conosciuto di questi sistemi ed é molto simile a quello Maya .I
Maya vedevano la Via Lattea sia come il grande Albero del mondo (
presente anche nella mitologia germanica) con la base come una
testa di coccodrillo sia come la via mistica seguendo la quale le
anime raggiungevano il mondo infero . L' eclittica, incrocia la via
Lattea in corrispondenza della costellazione dello Scorpione. Nell'
iconografia maya l' elittica é rappresentata come un serpente con
due teste e sul suo corpo venivano rappresentati segni astronomici,
la sua forma stilizzata compare anche sulle “barre cerimoniali”
portate dai sovrani. Nel Codice di Parigi appaiono uno scorpione ,
un pecari (denominazione comune di due specie di mammiferi simili
al cinghiale, diffusi in America centro-meridionale); ed altri
esseri in forma di appendice , la stessa rappresentazione é
scolpita sul Monastero Di Chichén Itzà . Il vescovo Landa ci
riporta che i maya yucatechi chiamavano la costellazione zodiacale
dei gemelli “ pecari” , queste e molte altre prove dimostrano che i
maya conoscevano lo zodiaco.23

Le serie Lunari studiate dai maya
ed i calcoli si addentrano sin ad un lontanissimo passato ed ad
altrettanto distante futuro. Il ceto dominante Maya credeva nell'
astrologia e consultava i propri scribi per averne pronostici in
coincidenza con ogni importante evento.

Fatto interessante è che date
contenute in iscrizioni del Tempio della croce a Palenque rientrano
in tre gruppi . Le prime sono così remote che si riferiscono ad
antenati deificati di un' epoca leggendaria, quelle della seconda
serie si riferiscono a progenitori lontan [...]
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